Parma, 19 gennaio  2005

Convegno “Basilea 2”

“L’accordo di Basilea 2 sui requisiti patrimoniali delle banche non deve tanto essere inteso come un adempimento, ma come un’importante opportunità di crescita; e questo non solo per gli istituti di credito, quanto anche per il mondo delle imprese”. Con queste parole Giancarlo Forestieri, presidente della Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza e professore all’Università Bocconi, ha aperto il convegno svoltosi ieri presso il Centro Cavagnari ed organizzato da Cariparma e Piacenza, Ordine dei Dottori Commercialisti di Parma e Fondazione dei Dottori Commercialisti di Parma, nel corso del quale è stato possibile analizzare la reale portata delle ricadute sugli operatori economici dell’introduzione delle regole in materia di gestione del rischio di credito che entreranno in vigore nel 2007.

Basilea 2 nasce con l’obiettivo sostanziale di definire norme regolamentari per assicurare la stabilità del sistema creditizio, e pertanto coinvolge, in primis, banche ed intermediari finanziari. “Tali accordi – ha evidenziato Stefano Caselli, professore all’Università Bocconi - sono stati sostanzialmente definiti per porre soluzione ad alcune criticità emerse con il primo accordo del 1988, in base al quale veniva attribuita la medesima ponderazione per ogni impiego concesso alle imprese e non veniva considerata la vita residua delle esposizioni. Il nuovo accordo, al contrario, dovrebbe consentire la misurazione puntuale del rischio degli affidamenti bancari attraverso diverse variabili, con l’obiettivo finale di permettere l’accantonamento di quote di capitale in proporzione al rischio di ogni singolo credito”.

Le variabili da considerare al fine di pervenire alla misurazione del rischio di credito, quali la probabilità di insolvenza attribuita alla singola impresa, la perdita stimata in caso di insolvenza e la durata effettiva dell’operazione di finanziamento, dovranno condurre all’attribuzione di un rating, variabile da azienda ad azienda, da cui dipenderà il costo del finanziamento concesso alle medesime.

“Nonostante sia diffusa la convinzione contraria – ha tenuto a precisare Caselli – gli accordi di Basilea 2 sono volti a consentire un ampliamento del credito concesso alle imprese, in quanto  complessivamente orientati a ridurre il capitale proprio delle banche, e prevedono l’applicazione, tra l’altro, di coefficienti di ponderazione del rischio più favorevoli per le PMI rispetto alla imprese corporate”. 

Elemento di estrema novità sarà la tendenza incentivata da tali regole a pervenire ad una più corretta valutazione delle aziende affidate da parte delle banche concedenti. “A tale riguardo – ha sottolineato Guido Corradi, direttore generale di Cariparma e Piacenza – la Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza già da tempo ha impostato un programma atto a ri-orientare il dialogo con le imprese al fine di sfruttare in modo ottimale le opportunità offerte dagli accordi di Basilea 2, prevedendo a tale fine forme e piani di finanziamento adeguati. Inoltre, per la definizione del sistema di rating, sono state individuate 13 classi di rischio adottando la terminologia di Standard’s Poor, ad ognuna delle quali è stato associato un range di valori legato alla probabilità di insolvenza, basato su variabili quantitative ed in piccola percentuale anche su variabili qualitative”. 

Oltre a banche ed imprese, le nuove regole dettate da Basilea 2 rappresentano una rilevante opportunità anche per i professionisti, ed in primo luogo per i dottori commercialisti. Come chiarito in apertura da Massimo Trasatti, presidente dell’Ordine dei Dottori Commercialisti di Parma e ribadito in chiusura da Marco Pezzetta, dottore commercialista in Udine, infatti, tali accordi richiederanno da parte dell’imprese un’informazione di qualità superiore ed una necessità di migliore e continuo monitoraggio degli aspetti finanziari della gestione. In tali condizioni, un ruolo di primo piano dovrà essere svolto dai commercialisti, i quali dovranno affiancare gli imprenditori nel miglioramento della comunicazione ed interpretazione efficace dei valori generati dall’attività aziendale.
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